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Palazzo Mediceo

La signora Rossana Rosi (foto) vincitrice del torneo tematico sulla siciliana (B94) con 4 punti su 4.

	TORNEO  TEMATICO – B94  “SICILIANA NAJDORF”

Classifica Finale  (4 turni)

1.e4 e5 2.Cf3 d6 3.d4 cxd4 4.Cxd4 Cf6 5.Cc3 a6 6.Ag5 e6 …

	Class.
	Nome
	Punti
	BucM
	Fascia

	1°
	ROSI ROSSANA
	4.0
	4.50
	A

	2°
	FRIZZI LUCA
	3.0
	4.50
	A

	3°
	CAVIRANI GIUSEPPE
	3.0
	3.00
	B

	4°
	LARI WALTER
	3.0
	3.00
	B

	5°
	IACOMINI MAURO
	3.0
	3.00
	B

	6°
	GIANNETTI ADRIANO
	2.5
	6.00
	B

	7°
	MENCHETTI CARLO
	2.5
	4.50
	A

	8°
	PIERACCINI NICOLA
	2.0
	6.00
	A

	9°
	TOGNOCCHI GIUSEPPE
	2.0
	4.00
	B

	10°
	GIUSTI MASSIMO
	2.0
	4.00
	B

	11°
	ANGELINI PIERLUIGI
	2.0
	3.50
	B

	12°
	LEONARDI NICOLA
	2.0
	3.00
	B

	13°
	NERI ALVARO
	2.0
	2.00
	B

	14°
	FONZO AGOSTINO
	2.0
	1.00
	B

	15°
	COSCI MASSIMO
	1.0
	5.00
	B

	16°
	ZARRI ALDO
	1.0
	4.00
	B

	17°
	RUBERTI ROBERTO
	1.0
	4.00
	B

	18°
	LEVA MICHELE
	1.0
	3.00
	B

	19°
	ONESTI LUCA
	1.0
	2.00
	A

	20°
	BANDELLONI WALTER
	1.0
	0.00
	B

	21°
	TRACY MARVIN
	1.0
	0.00
	B

	22°
	TARTARELLI FRANCO
	0.5
	1.00
	B

	23°
	ARRIGHINI GIOVANNI - R
	0.5
	0.00
	A

	24°
	BOGAZZI PAOLO – R
	0.0
	2.00
	B

	25°
	MARTINELLI SERGIO - R
	0.0
	0.00
	B


UN PO’ DI CONSIDERAZIONI  (di Luca Onesti)

...ci stiamo proiettando pian pianino in piena estate, lasciandoci alle spalle un inverno come non ce lo ricordavamo da anni, al pari del numero dei Soci che si sono iscritti al CSV. Da noi gli scacchi sono soprattutto un momento aggregante, se volete una piacevole pausa all’accumulo giornaliero di preoccupazioni e problemi vari. Tutta questa premessa per arrivare a parlare di uno dei due eventi che hanno caratterizzato questi due mesi dall’ultimo numero. L’altro è certamente l’autoritaria vittoria (ben 4 su 4!) al Tematico di Rossana Rosi, unico esponente femminile del Circolo, che ha messo in fila ben 24 maschietti, “fatti a pezzi” in questa tagliente Variante della Siciliana dalla serafica freddezza della signora. Complimenti a lei. E veniamo all’avvenimento che più personalmente mi ha coinvolto, e cioè l’epilogo del Campionato Italiano a Squadre. Nello scorso numero vi avevo parlato delle concrete possibilità che avevamo di promuovere in Serie B; ebbene, all’ultimo turno, circa un mesetto fa, c’è stata una vera e propria debacle della nostra formazione, che ha subito una pesantissima sconfitta (3-1)  ad opera di una delle due squadre di Lucca che sicuramente, con tutto il rispetto, era alla nostra portata. In particolare, per il sottoscritto, la mia sconfitta in quarta scacchiera, credetemi, è stata la più grande delusione scacchistica della mia “carriera”, proprio per le conseguenze negative che ciò ha comportato per la Squadra. S’aggiunga anche il modo in cui è maturata: in vantaggio di una Torre netta, in un finale di Pedoni, contro un avversario non irresistibile, con ancora molto tempo ... un attimo ... e il cervello mi va in black-out! Metto la Torre in presa sotto un Pedone avversario, convinto che quest’ultimo andasse in direzione opposta!!! Per me la partita finisce qui. Potete immaginare il mio stato d’animo dopo la colossale cappella. E pensare che ci sarebbe bastato un pareggio (2-2) per andare in Serie B.  Volevo smettere di giocare a scacchi, almeno per un po’! Ebbene, riallacciandomi al discorso che facevo all’inizio, volevo ringraziare gli altri giocatori della squadra e i Soci che sono venuti a fare il tifo quel giorno a Lucca, perché, oltre a rincuorarmi, mi hanno fatto ricordare qual’è lo spirito che anima la nostra Associazione e che una cocente delusione agonistica, in qualsiasi tipo di competizione, non potrà mai rimpiazzare lo scopo per cui da tantissimi anni continuiamo a ritrovarci presso il CSV.

Ciao e alla prossima 

“…e te che fai !??” (di Alessandro Colosimo)

Tartakower: un campione poco conosciuto


In questo nuovo articolo vorrei proporvi una semplice combinazione tratta dalla prassi agonistica di un campione del passato che, pur essendo ovviamente noto tra gli scacchisti, non è  così famoso come invece meriterebbe: Saviuelly Grigorievitch Tartakower.


Tartakower nasce a Rostov sul Don, in Russia, il 9 febbraio 1887 da una famiglia di origini austro-polacche ed apprende il gioco dal padre all’età di dieci anni. E’ costretto a lasciare la Russia a dodici anni, dopo essere rimasto orfano di entrambi i genitori, per entrare in un collegio svizzero dove rimane fino alla fine degli studi superiori. Successivamente si sposta a Vienna per gli studi universitari e si laurea in diritto nel 1909. La capitale austriaca in quel periodo era il centro europeo degli scacchi e qui vivevano o soggiornavano campioni del calibro di Maroczy, Vokovic, Réti, Spielman, Vidmar ed il giovane Euwe! Tartakower, ancorché giocatore “in erba” ma  appassionatissimo, a contatto con questi grandi campioni, proprio nel periodo di maggior rinnovamento delle idee scacchistiche (basti pensare agli scritti di Réti),  non poteva che migliorare velocemente fino a diventare uno dei migliori esponenti mondiali del “nobil giuoco”. A 18 anni partecipa al suo primo torneo internazionale e nel 1906 diventa maestro al torneo di Nuremberg. Ma il suo gioco non lo soddisfa, malgrado i brillanti risultati è convinto che soprattutto la sua evoluzione scacchistica sia lenta, anche perché si trova davanti i grandi innovatori dell’epoca. A trent’anni però ha già vinto il torneo di Vienna (1920 e 23),  di Bartfield (1926), Gand (1926), Hasting (1926/27 e 1927/28), Kecskemet (1927), Bad Niendorf (1927), Londra (1927), Scarborough (1928), Nizza e Liegi (1930). Proprio quest’ultimo torneo rappresenta forse la sua più importante affermazione. 


Come spesso accade nel mondo degli scacchi, alla figura del grande giocatore si contrappone quella di un uomo che nella vita privata è problematico, difficile nelle relazioni interpersonali – forse per essere rimasto orfano troppo presto – scontroso. Uno dei più celebri aneddoti che si raccontano su questo campione è relativo all’apertura 1.b4. Sembra che sia stato proprio Tartakower a nominarla “Orangutan” nel corso del torneo di New York (1924): prima della sua partita con Maroczy il nostro andò in visita allo zoo ed osservò una scimmia salire su un albero. Associò così questa “manovra” all’avanzata del pedone “b” (b2-b4-b5). 

Fu sempre lui ad inventare alcuni frasi celebri tra le quali “Gli errori sono la sulla scacchiera in attesa di essere commessi!” e, la quanto mai vera, “La tattica è sapere cosa fare quando c’è qualcosa da fare, la strategia è sapere cosa fare quando non c’è niente da fare!”.
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Tartakower è senza dubbio un “ipermoderno”, il suo gioco è completo e ricco di motivi sia tattici che strategici. E’ stato un grande teorico, alcune varianti portano il suo nome (per esempio l’omonima variante delle gambetto di donna rifiutato), ed un prolifico scrittore con più di trenta lavori sugli scacchi.


Spero che queste brevi note possano aver sollecitato la curiosità di qualcuno dei lettori al fine di approfondire la conoscenza di questo grande giocatore. Ora la combinazione.

Il Bianco muove e vince.

LA PARTITA
Rosi ,R  - Cavirani,G  [B94]

tematico Siciliana Najdorf (4), 21.04.2005
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1.e4 c5 2.¤f3 d6 3.d4 cxd4 4.¤xd4 ¤f6 5.¤c3 a6 6.¥g5 e6 7.f4 £c7 8.£d2 ¥e7 9.¥e2 ¤c6 10.¤b3 b5 11.a3 ¥b7 12.¥f3 0–0 13.0–0 ¦ad8 14.¢h1 h6 15.¥h4 ¦fe8 16.¥f2 ¥f8 17.¤d4 d5 18.¤xc6 ¥xc6 19.exd5 ¥xd5 20.¥xd5 ¤xd5 21.¤xd5 ¦xd5 22.£c1 ¦ed8 23.c3 ¥c5 24.¥h4 f6 25.£e1 £f7 26.b4 ¥a7 27.¦f3 ¦d2 28.h3 ¦8d5 29.a4 bxa4 30.c4 ¦5d3 31.¦xd3 ¦xd3 32.c5 £d7 33.¢h2 £d5 34.¦xa4 £c4 35.¥g3 ¥b8 36.£f1 £b3 37.¦xa6 (DIAGRAMMA) ¦xg3 38.¦a8 ¦g6 39.¦xb8+ ¢h7 40.c6 £c3 41.£f3 £c2 42.b5 e5 43.fxe5 fxe5 44.¦e8 £c5 45.£d3 £f2 46.£f3 £c5 47.£e2 ¦f6 48.¦xe5 £d6 49.¢h1 £b4 50.£e4+ £xe4 51.¦xe4 1–0

ASPETTANDO KOTOV (di Massimo Cosci)

SAPETE COME ANALIZZARE (II parte )
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La pratica ha dimostrato che solo pochi giocatori sono padroni della tecnica dell'analisi: anche quelli ad alto livello difettano sotto questo aspetto. E' necessario auto esaminarsi regolarmente per poter sintetizzare le esperienze avute nei tornei che abbiamo giocato. E' solo attraverso tale autocritica che possiamo migliorare noi stessi ed eliminare i difetti del nostro modo di pensare. Per dare ai lettori un'idea più precisa di ciò che intendo dire, vi parlerò del lavoro da me svolto in questo campo, lavoro che ha dato risultati migliori di quanto io stesso pensassi. Avevo giocato con successo in due campionati di Mosca, ma nonostante ciò non ero soddisfatto del mio gioco. Quando effettuai un esame critico delle partite giocate, giunsi alla conclusione che nel mio bagaglio tecnico erano presenti seri difetti. Ho ancora davanti i molti quaderni che in quei giorni riempivo di appunti e annotazioni sulle mie partite: credetemi, sono pieni di severi giudizi così duri sulle mie mosse. Passavo troppo tempo ad analizzare posizioni relativamente semplici, e ciò mi portava ad avere problemi di tempo. Inoltre, cadevo sovente in grosse sviste. Per finire dovevo sempre ammettere che l'avversario aveva visto molte più varianti di me. Capii che dovevo lavorare duramente per impadronirmi della tecnica dell'analisi. Un cupo resoconto fu il seguente: Una mancanza di volontà nell’approfondire l'analisi, un vagare nel buio. Questi sono stati per quanto mi riguarda, gli errori più gravi nel campionato di Mosca. Fui particolarmente scoraggiato dalla partita con Panov (nero) che dopo una veloce apertura giunse alla seguente posizione. Diagramma

Mi sembrava che l'attacco del Bianco sull'ala di Donna si  stesse sviluppando in modo logico e sistematico. Pensavo che la cattiva disposizione dei pezzi neri fosse una conferma delle sue gravi difficoltà posizionali. La partita proseguì con 22.c5 ¤g5 Dopo di che mi fu chiaro che il Nero poteva creare pericolose minacce. Il punto era che i suoi pezzi sul lato di Re (che mi sembrava fossero ammassati e scoordinati) giocavano, invece, molto bene insieme, mentre i miei "ben piazzati" no, riuscivano a frenare le loro minacce. Seguì 23.¦fd1 f3 24.h4 ¤xe4 25.¥xf3 ¦xa2 26.£xa2 ¤c3 27.£d2 £f6 Ed il Nero arrivò ad una posizione vincente. L'ultima fase della partita fu una severa punizione per il mio ottimismo. 28.¥g2 e4 29.¦bc1 ¤xd1 30.¦xd1 £c3 31.£e3 ¥f5 32.¢h1 £xe3 Ed il Nero vinse facilmente il finale. Dopo la partita analizzammo tutte le possibili varianti. Panov mi disse che dopo 22...Cg5 pensava che il Bianco non avesse più nessuna buona difesa. Se 23 Tfe1 allora 23....f3 24 Af1 (24h4 Cxe4 25Txe4 fxg2 con terribili minacce di 26...Dxd5 26...Dd7 26...Af5) 24...Axh3 25Axh3 Cxh3 26Rxh3 Dg5 27g4 Ae7 28Rg3 Df4+ 29Rh3 Dh6+ 30Rg3 Ah4+ 31Rxf3 Tf8+ 32Rg2 Tf2+ con guadagno della donna. L'intera manovra del nero (Il suo piano originale e il sorprendente sacrificio) è molto bella e valida. Queste possibilità, che erano latenti nella posizione rimasero per me un mistero fino alla fine della partita. Non avevo esaminato nemmeno uno dei tatticismi riportati sopra. Ecco ciò che scrissi nei miei appunti sul torneo circa questi errori di valutazione. " Non riuscivo a trovare neanche una singola variante o combinazione sulla scacchiera. Non sospettavo nemmeno che ci fosse una combinazione e fui molto sorpreso quando Panov me là mostrò. Il mio pensiero si basa su principi e piani generali ad un livello di profondità a dir poco ridicoli. Tutto era chiaro ora: questa severa autocritica presupponeva che i prossimi passi sarebbero stati in direzione dell'eliminazione di tali errori e quindi mi misi subito all'opera. 

ANDERSSEN:  “L’immortale” (di Alessandro Colosimo)


Per questo articolo ho preso spunto da quello da me dedicato al DOC in cui ho parlato del grande genio combinativi di Paul Morphy. In quella circostanza ho fatto riferimento al primo grande torneo internazionale di scacchi, tenutosi a Londra nel 1851, in occasione dell’Esposizione Universale. Ebbene in quella circostanza si giocò la partita che sarebbe passata per “L’Immortale”, tra Adolf Anderssen e tale L.Kieseritzky, forte giocatore dell’epoca ma diventando una carneade della scacchiera proprio a causa di questa batosta!

 Ecco quindi un altro campione da riscoprire: Adolf Anderssen. 

 Il nostro è nato nell’allora Breslau (Germania) – oggi la polacca Wroclaw -   il 6 luglio 1818 in una famiglia estremamente povera. Quella città della germania diventerà famosa per aver dato i natali ad altri grandi talenti, su tutti Zukertort e Tarrasch. Anderssen apprendeva i rudimenti del gioco a nove anni dal padre ed inizialmente è più portato alla composizione scacchistica che al gioco vivo. Studia fino a diventare professore di matematica e di tedesco. Nel 1842 dà alle stampe la sua prima raccolta di studi  a cui seguirà, nel 1852, la seconda raccolta. All’epoca della prima pubblicazione di composizioni non era certo un giocatore di primo piano e non aveva registrato particolari risultati scacchistici. Si sposta a Berlino nel 1846 per insegnare ed in quella occasione conosce il mondo scacchistico,  rientrerà nella città natale e successivamente in Pomerania. Sentirà sempre più la mancanza della vita di Berlino e degli scacchi. Si recherà sempre più spesso nella capitale incontrando i più forti giocatori tedeschi dell’epoca migliorando il proprio gioco toccando l’apice proprio nel 1851. Dopo tale torneo non giocherà più assiduamente, giocando con forti giocatori solo di tanto in tanto. Il suo gioco non sarà però capace di resistere all’assalto di Paul Morphy che nel 1858 lo batterà (+2=2-7). Dopo questo incontro Anderssen ne affronterà altri, con forti giocatori dell’epoca, fino a giungere ad un nuovo grande trionfo al torneo di Londra del 1862 (totalizzando 12 su 13 !) davanti a Paulsen e Steinitz. Gli ultimi sui grandi risultati sono la vittoria a Baden-Baden nel 1870 (davanti a Steinitz) e il secondo posto nel 1871 a Leipzig dietro a Paulsen. Al termine della sua carriera diventerà direttore di prestigiose riviste scacchistiche tedesche (Deutsche SchachzeitungW e “Neue Berliner Scachzeitung”. Il suo contributo allo sviluppo della teorica scacchistica è notevole così come il suo lavoro pedagogico. Muore nel 1878.

E’ senz’altro un giocatore tattico e l’anello di congiunzione tra l’antico modo romantico di concepire gli scacchi ed il gioco moderno.

Ecco l’immortale, che per questione di spazio riporterò quasi senza commenti (un sacrificio di alfiere, due di torre ed infine la donna!!). Buon divertimento per chi non la conosce e buona riscoperta per chi l’ha già studiata.

Anderssen-Kieseritzky (Londra, 1851)
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1.e4,e5 2.f4,exf4 3.Ac4, Dh4+ 4.Rf1, b5 5.Axb5,Cf6 6. Cf3, Dh6 7.d3, Ch5 8. Ch4?! (Tg1!),Dg5? (8…g6!) 9.Cf5, c6? (9…g6) 10. g4? (cercando inutilmente di complicare), Cf6 11.Tg1!, cxb5 12.h4, Dg6 13. h5, Dg5 14.Df3!, Cg8 15. Axf4, Df6 16. Cc3, Ac5 17. Cd5 Dxb2 18. Ad6? (prendendosi dei rischi notevolissimi, lo stile romantico…) 18…Axg1? 19. e5!!, Dxa1 20. Re2, Ca6 21. Cxg7+! Rd8 

DIAGRAMMA 

22. Df6!! (deviazione del cavallo) 22…Cxf6 23. Ae7# Scusate se è immortale.

MANDRAGORA 2005  (di Adriano Giannetti)

Campionato di scacchi Mandragora 2005

Si è concluso il campionato di scacchi al circolo Mandragora 2005 che radunava molti giocatori della provincia grazie al gemellaggio tra la città di Massa e la località carrarina di Bedizzano dove  il gioco assume una certa popolarità e un buon numero di discreti giocatori.

Il campionato è cominciato nel mese di novembre con un girone all’italiana, andata e ritorno, che ha visto impegnati 16 giocatori… molte iscrizioni sono state rifiutate per il raggiungimento del numero massimo di partecipanti. Al termine di questa fase i primi 8, fascia A, della classifica si sono incontrati fra di loro in scontri ad eliminazione diretta al meglio delle 5 partite. Lo stesso hanno fatto gli ultimi 8 della classifica che sono stati raggruppati nella fascia B.

I campioni per l’anno 2005 sono risultati Adriano Giannetti, ormai detentore del titolo da 3 anni a questa parte, e Massimo Giusti, nuova speranza dello scacchismo   massese, che in finale dopo aver disputato cinque incontri e vedendo che il punteggio non si sbloccava e rimaneva di parità, 2.5 a 2.5, hanno deciso di finire in pareggio e dividere per il 2005 lo scettro di campione.

Nella finale per il terzo posto Roberto Ruberti ha la meglio sul quotato Giorgio Isella.

Nella fascia B il bedizzanese Bertani Massimiliano non ha rivali sbaragliando tutti i rivali che ha dovuto incontrare; nonostante abbia iniziato a giocare da poco tempo dimostra già di essere a suo agio tra cavalli e alfieri; l’unico suo rammarico non essere entrato nella fascia A per motivi di lavoro che lo hanno costretto a saltare alcune partite decisive. Il gemellaggio si concluderà con una visita dei giocatori massesi nel paese montano di Carrara per partite amichevoli.

	Classifica finale

	FASCIA  A
	FASCIA  B

	1°
	Giannetti Adriano
	1°
	Bertani Massimiliano

	2°
	Giusti Massimo
	2°
	Dell’Amico Carlo

	3°
	Ruberti Roberto
	3°
	Colombo Claudio

	4°
	Isella Piergiorgio
	4°
	Rasori Danilo

	5°
	Pieraccini Nicola
	5°
	Grassi Giuseppe

	6°
	Baccei Fabio
	6°
	Dazzi Giampaolo

	7°
	Giacona Paolo
	7°
	Maestrelli Fabio

	8°
	Bertani Claudio
	8°
	Benelli Roberto


OPEN (di Massimo Cosci)

Caro Mauro,

Open e una parola inglese che vuol dire apri.

In un torneo di scacchi, open vuol dire torneo aperto a tutti i giocatori, indipendentemente a  qualsiasi categoria  essi appartengono.

Ti ostini ancora a dividere i giocatori in categorie “ A – B – C “ , per questo gli scacchi stanno diventando sempre di più ( in Italia ) un gioco di nicchia.

Ieri  giorno di Pasqua, giornata veramente uggiosa, sono rimasto in casa e mi sono divertito a rivedere un film a tema scacchistico, il titolo è tutto un programma e fa al caso nostro. Il titolo è il seguente “ IN CERCA DI BOBBY FISHER”.

Bobby il massacratore, il distruttore  degli avversari, lo scacchista che odiava tutto e tutti, vincere senza pietà, abbattere l’avversario, per lui un nemico da umiliare.

Non hai capito lo spirito con cui io Massimo Cosci affronto le partite del giovedì al circolo.

“Pessimismo, Vittimismo” scusa Jacò, forse ho un'altra visione del gioco degli scacchi rispetto a te.

Nel film in questione si narra la storia di un ragazzo, di un talento scacchistico naturale che impara a giocare a scacchi andando al parco a New York, guardando giocare persone di tutti i tipi, neri, drograti, vecchi rintronati, ma con tutti la passione per gli scacchi, che l’accolgono come un figlio.

I genitori intuiscono le sue potenzialità, la madre cerca di far crescere suo figlio come un ragazzo normale.

Il padre capito le potenzialità del figlio lo porta in un circolo scacchistico dove prende un Maestro per istruire il figlio, farlo progredire nel gioco.

Il conflitto diventa subito evidente, il padre riversa sul figlio tutte le sue aspirazioni, in lui vede il campione di qualsiasi attività, che sarebbe voluto diventare.

Ma il ragazzo dimostra una maturità, una umanità sorprendenti, si ribella con tutte le forze, giusto studiare, giusto vincere, ma lui vuole andare anche al parco a giocare come gli piace libero da schemi con gli scacchisti del parco, che sono anche gli ultimi della società.

Il finale è entusiasmante Jacò. Il ragazzo partecipa al torneo per diventare Campione D’America.

Siamo alla partita decisiva: gioca con il nero con l’avversario a pari punti, chi vince è Campione.

Il maestro, e il suo amico del parco seguono la partita. Il maestro ricorda “non uscire subito con la Donna”, gioca posizionale. L’amico del parco “fuori con la Donna, attacca con tutti i pezzi possibili”.

Il ragazzo esce con la Donna subito, perde la Donna, recupera la Donna, sono momenti di intensa tensione, il momento è decisivo, siamo alla conclusione della partita.

Si sente il Maestro che parla con il babbo del ragazzo, metti la Torre in g8, il Cavallo in f7, mi raccomando non muovere fino a che non hai visto, fino a che non hai capito, la posizione è vincente.

Il ragazzo si piega sulla scacchiera, pensa, ha capito, sa che ha vinto.

Ma fa un gesto inaspettato: alza la mano, la protende verso l’avversario propone patta, il babbo del ragazzo non capisce, “ma che fa?” esclama, il Maestro sa, sta proponendo una via di uscita al ragazzo avversario, per lui non è un nemico, ma un degno avversario.

Il ragazzo che guida i pezzi bianchi non capisce e risponde: “hai visto la posizione?” Forse pensa di essere in vantaggio.

Il ragazzo che guida i neri, risponde: “il problema è che hai perso e non lo sai”.

Per tutta risposta: ”muovi”. Solo ora il Nero muove e vince e diventa Campione.

Jacò, gli scacchi non sono la vita, non sono la morte, sono una passione, un puro divertimento. Il Giovedì si viene per giocare, per stare insieme non per annientare un nemico.

Ti consiglio di vedere il film potrebbe essere molto istruttivo.

La mia proposta è sempre la solita: aboliamo l’ELO al circolo, non serve a nessuno, non ha nessun valore didattico, crea solo discriminazioni tanto a giocare siamo sempre gli stessi.

Mi togli poi una curiosità come mai riproduci la partita in inglese, forse è un omaggio a Federico, o per confondere le tue analisi.

Ciao a tutti.

 GLI ESCURSIONISTI SCACCHISTI 
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Domenica 31 luglio 2005 si ripete la scarpinata degli Escursionisti Scacchisti sulle nostre Alpi Apuane. Si parte alle ore 8.00 da Palazzo Mediceo su verso la meta. L’itinerario è ancora da definire ma non la partita alla cieca che verrà giocata tra i vari componenti la gita. Allenarsi!!

IL COMMISSARIO MEZZASALMA 

Il trofeo Mezzalama

Il commissario Mezzasalma è in vacanza in Val D’Aosta e precisamente a Cervinia.

Come mai questa improvvisa vacanza? Chi paga? E poi, perché in montagna? Lo sai che amo il mare!! E tu mi porti in montagna!

Una mezzavacanza di lavoro. Siamo stati invitati dalla Procura di Aosta per delle consulenze sullo scacchiere nazionale. Inoltre siamo obbligati a ricambiare l’ospitalità con la partecipazione al trofeo Mezzalama.

Trofeo Mezzalama!! Cos’è il trofeo Mezzalama? Sento odore di fatica! Non sarà mica come quella volta degli Escursionisti Scacchisti? Camminare e giocare a scacchi?

No. Molto meglio. Si tratta di sci-alpinismo!! Tre sciatori-alpinisti legati insieme da una corda con pelle di foca sotto gli sci partono da Cervinia e su-su verso il Piccolo Cervino, con gran fatica, passando da Plain Maison e poi da Plateau Rosà, e una volta in cima al ghiacciaio si tolgono la pelle di foca e giù a spron battuto verso l’abitato di Cervinia, sempre rimanendo legati insieme sia in salita che in discesa. Bello vero? Che stai facendo?

La valigia. Me ne vado da questo posto e da i matti come te!!

Non te ne puoi andare. Sei legato dal contratto!
Ma quale contratto!? Non ho firmato nessun contratto. E non vedo mai un’euro. Nel tuo calendario mensile manca sempre il ventisette.

Il giorno della gara il Sindaco dà un caloroso benvenuto al Commissario e dal palco sentenzia: “… e in onore del nostro gradito ospite, quest’anno il trofeo Mezzalama prenderà il nome di trofeo Mezzasalma…”

Ci mancava anche questa…

In mezzo ad atleti attrezzati di tutto punto e preparati alla grande alla prova, si distingue il trio assortito del Commissario Mezzasalma: il capo cordata è l’Autore, in seconda posizione si trova il Narratore e ultimo il nostro uomo Personaggio con uno strano cappellino a forma di due corna portafortuna. 

Ne hanno bisogno. 

Al colpo di pistola e nonostante il sole battente la temperatura è di meno sette e bisogna salire di duemila metri. L’ascesa è massacrante e infinita e l’abbondante sudore riscalda i corpi e la neve sotto gli sci. Le triadi di alpinisti che hanno lasciato sul posto i nostri eroi si stanno liquefando sullo sfondo di un paesaggio che assomiglia molto di più a deserti infuocati con annessi miraggi che a perenni ghiacciai minacciati dalla nostra evoluta ed inquinata civiltà.  A Plain Maison il primo rifornimento prevede spuntini con Toma valdostana e sci di grappe ai frutti di bosco che i nostri arrampicatori dimostrano di apprezzare più che le bellezze alpine. 

L’Autore guida il narratore che a sua volta trascina il personaggio che strascicando malamente gli sci ai piedi, rallenta tutto il gruppo che oramai è perso nelle retrovie di una gara che ha gia all’orizzonte il tramonto del sole.

Gli impianti di risalita che funzionano ancora, li, a pochi metri da loro, e portano verso Plateau Rosà mettono degli strani pensieri ai nostri concorrenti: pensieri da squalifica.

Il sole è calato e le ombre si sono allungate fino a spengersi su una bianchissima neve che è diventata nera come la pece e che le piccole fiammelle incorporate nei caschetti degli atleti non riescono a ripristinare. Dal Piccolo Cervino si intravede il paese svizzero di Zermatt dove i parcheggi non conoscono le auto e dove si va a fare la spesa con gli sci o la ciaspola: beati loro. Incomincia la discesa ed è una discesa cruenta dove l’ardire fa rima con ardore e paura con fifa. I nostri sono soli nell’immensità della natura e come Dei al loro crepuscolo vedono se stessi e si riflettono come figure di una gigantesca scacchiera che guardano alla loro meta: lo scacco matto!! ma lo scacco matto non scende dal cielo come miracolo divino ma dalle mani sapienti di un compositore di manovre individuali che tendono all’unisono e come orchestra arrangiano suoni che diventano inni e poesia. Il Narratore (Te1) si porta in e7 con scacco al Re h7 che umiliato si nasconde in h8. La manovra non sfugge all’Autore (Rh5) che avanza in h6 e paventa un matto con Th7#. La torre nera g8 si sposta e arranca nella posizione di equilibrio in e8 facendo così sfuggire il proprio monarca all’esecuzione capitale. Ma il Commissario Mezzasalma come Td1 si scervella e si inerpica fino alla casa d7 dichiarando: “Arrendetevi!! Siete circondati” (è pur sempre un poliziotto). Alle figure nere della notte non rimane che arrendersi e abbandonano nello stesso momento in cui il nostro trio taglia il traguardo: ultimi ma felici e contenti. 

L’alba fa capolino.   

Soluzione (…e te che fai??) di Ale Colosimo: Tartakower-Kleczynski, Lodz 1927. 22. Txe5!, Txe5; 23. d6!, Dc6 [23…Txd6, 24. Axe5!+-] 24. Axe5! 1-0.
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Per chi non vuole leggere la storia del Commissario Mezzasalma: Il bianco muove e vince, altrimenti la si legga!!





�





�











�

















�





�











Circolo Scacchistico della Versilia - 12

